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di poterne raccogliere un volume maggiore dalle 
vicine alture, ed in questo caso provvedendo una 
seconda m a c c h ^ j ^ ^ ^ ^ n « ( ^ » j s e  ne farà la 
distribuzione a i |i^ p n e te r i  ed p i  puBbìici esercizi 
che ne farann<^'ri9hies|^jnella(ffiducia che il nu­
mero sarà sa p e r io fé sa lu tilo  del priino tentato e- 
sperimento. v y  j*-'| Wi

E qui senza d isputare^ u gli ideali Idèi Sindaco, 
e colla d ich iar ||^ èsÌM ^ i;b en  lieti,iChé l’esito con­
tinui a mostrarsi soddisfacente, crediamo utile dare 
una notizia che verrà accolta con piacere dalla 
cittadinanza, ed è che una Società inglese fornita 
d p^i|ep4ti .fj^ezii finanziarc i^; di uh; personale te- 
ciiicódnteliigeniissim o sarà presto ih Acqui per 

’vTsitaré;”è'~Tarè~gTi studi necessari per la derivazione 
«dell-acqua dalPErro, ultimati i quali penserà a 
ti^toré^ é i kàbilith';jli tipportùni accordi e condì-; 
zioni col Municipio per tradurre in atto quest’antico  

cè&'dès13éfa^ imprèsa. j
•f-<^rdtoi,&;mémore dèi-proverbio, chi dura vince,; 

’ìfRèTpèllàdF^indàco'suh’utilftà'di provvederesenza 
,ritardo. lg,xitLà di una,buona canalizzazione, onde 
jùpp.epìr^^j^tpre. .c’eljù .ésalazioai, ; ed ; il .rigurgito- 
delie acque. : ;

tirili iSiudacojitìientre riconosce il  Valore dellà^ro-j 
-phsW GandijH ifrJa tenaciàicoh cui ia  propugna.loj 
t tesarla ac paeiehlara : con assicuranza che uua gran; 
parte delle sue aspirazioni fra pochi anni sarà' 
soddisfatta.:-.?« ,<y>w >•- ?:u - - - -■ : s?"

-qrPajtórinó iPietco 'richiama là Giunta all’ademjÌH 
-m ento,delilim pegno assunto d i ; accrescere là pub- 
?blic*.:iUuminazione coll’impianto di nuovi fanali, j 
-ciclte&indaco rispon de,ch e cibi si ‘farà infallante-: 
(Utenteoid -ud tempo molto prossimo e còsi aChia- 

»brerapIsbà insta p eru n a  fontanella in  via dell’Àn- 
v'i. i ■. «.«■' -i.

ìì  ;tl:'Presidènte 8 cati dopo aver parlalo della sua- 
prèpèata!'riffettèhle la formazione d i un nuovo piano!

ideila òittàV-cbe spèra veder trattata nella; 
itèihiillehtè;‘SèsSidné 'd’àutunifo;' dichiara chiusa la: 

^iihiàBàkjn^, e m ésse a pàrlito ‘le conclusioni deli 
•VèVi^è’riv'eràPò sahcilè ad unanimità di voli, 

-'tl-'^iiltiàccf è la'Giunta che' a tenore dell’art, 86 
tìèHà'^Légge' Comunale pendente là votazione del 
'Pòtitó si crànoJritirati, rientrati nell’aula, Scati co- 
-mnhièia iPro le risultanze dell’approvazione del conto 
'■’vL*oh<rr^vòIè Saracco, ripreso il seggio, ringrazia 
'Vivatimnte il Consiglio dicendo, che presente od 
'tessente consacrerà le sue forze a promuovere il 
•fce'iiié di ’una tèrra, da cui ebbe tante spendide te- 
‘sfimo'rriàhze dV fiducia e dr affetto.

Esaurìth l’ordinè del giorno, la seduta era sciolta.
-li: Oli.o:
t-ìta y:"r ■ -b

Torino 15 dicembre 1885
é .! S c o t i  e Bowne,
sLJSbbli^jiii-ocbasione di prescriverò aleune volte l'Em ulsione  
Scott ai bamhini, e posso dichiarare che è di facile digestione 
di gustq assai pieno spiacevole dei consimili preparati già 

’.p rilla  esistenti e di effetto veramente utile.
ideali R etiv i io la credo preferibile specialmente nei 

rbap^bini^ nef quali, la ripugnanza all'ofio d i fegato di M er­
luzzo semplice impedisce l'uso di un rimedio tanto conveniente. 

' :j t i ! r ì l  1 »• Dott. c io V a w n i INVERARDI
1 IJ I !ì 2 i

ibi;i !!| .1 .i :■ . ’
- Libero docente d i Ostetricia 
nella  Regia Università d i Torino

,oci;?
piiiqffifioni:li r  uj!

jr»0_!»]fttU4} Ciife li l «il.i i : L Oi li u lU i' I , ìl i ' l'.l IV tuia, i
. Bertoidq, Bertoldino e Cacasenno la cui nomea,è;

-n  tJirrie iu(b»fjutur»«t u-j .iMk'iiij .ibml j*k •'«'iJvenuta giu giu temo addi nostri cinta dall aureola

‘Ijllfes fà11 1Ì o^tA) bel '’patìse, ' v i sftàtò1 y à h ti fidi ihi efflè1 '' ita j 
itì:-1 hi'óh'ifiaiì «ùtìh,:ìtì'iàdè: dÌé$ÈfófIfdij 

^ ^ S èr^ lèn é i^ é  lèdenti el&bèrkfce -dis’qtirsifcibfii^méri-i 
tano, a più d’un titolo, di? ì^isser© ? rèligiosamente; 

Ji^ccoB^ad isiì-UZióiièvè '.gloria idei ;pres$ofce;:p< della; 
posterità. ?

Le nostre tre distintissime personalità stanno 
sguaiatamente sedute sulle panche esterne di un 
nostro caffè, intenti a  passare a critica rassegna i 
fatti più spiccatiidi questi ultimi giorni, senten­
ziandone con quella maturità di perspicace giudi- 
ciò, per cui vanno meritamente noti fra la dotta 
schiera dei proprii concittadini.

Dopo un lnrtgo èd importuno piagnucolio qirca 
l’orrido ventaccio che tirava innanzi & mettere a 
soqquadro gli avanzi della malaugurata nostra ven­
demmia, dopo un caldo accenno alla gita a Stra- 
della del nostro illustre sindaco; gita intesa a por­
gere un tributo d’affetto all’estinto amico, all’abile 
statista il quale, in mezzo a pericolosi frangenti, 
àvéva saputo guidare in sicuro porto la sbattuta 
nave delle stato, ma che doveva risollevare la voce 
della prossima unione dell’egregio Uomo colla due 
volte vedova signora Depretis, la nostra terribile 
triade sfiorò il campo tutta delle piu recenti no­
tizie, dallo stucchevole dissidio fra gli arrabbiati 
Brinofili e g l’idrofobi loro' avversari alla nuova 

. foggia di scarpe, li così detti cutosandaliper^li 
nostra fanteria. Cacasenno, quale personaggio pii} 

(«autorévole della triade, seppe abilmente condurr^ 
da discussione-al grave argomento* che commuove 
le mpUitudmi e  di cui sta;. occupandosi;la ono-l 
randa, commissione della , Camera, :vi tali zia; della 
legge cioè .comunale, e provinciale. , }

Intorno a questo grave argomento i ,pareri ap-- 
parivano moltp discordi; e mentre Bertoldo, %cbé 
pule di codino o, come (ficesi comunemente a di­
sdoro di questi giorni, di evoluzionista, quasi ma­
dre natura, in tutte le opere tsue stupende, non 
ci fosse maestra di una simile teoria, pretendeva 
che il Senato non doveva approvare la dissennata 
deliberazione, colla quale la Camera elettiva san­

zionava Pallargam.mto del suffraggio elettorale, ce- 
dènao alla pressione di pochi audaci mestatori, i 
quali, accarezzando le mali passioni d e l le  masse 
si fanno un piedestallo, tanto per arrotondarsi l'epa 

-quanto ;per■; soddisfazione di malnata ambizione; 
Bertoldino, .mostrando un viso impeperonito alle 
rampogne deH’anziano, giurava essere giunto il 
momento auspicato, per mandare sossopra tutti 
gli odierni ordinamenti che suonano pastoie, schia­
vitù. e proclamare il regno di quella benaugurata 
uguaglianza che, cessando d’essere una vuota deno­
minazione per diventare una realtà, è destinata a 
rendere felice l’umana famiglia ! !

A questo punto Cacasenno, che si era mostrato 
intensamente occupato a sicchiarsi l’ unghie, riz­
zatosi di scatto esclam ò, con una intonazione 
degna del nome promettitore onde va contraddi­
stinto;

Io mi sono armato di pazienza giobbiana ri­
manendo muto come i pesci di san Francesco 
nell’ udire i vostri sproloqui, ma debbo confes­
sarvi ingenuamente che non vi credevo punto 
dotali di fede così robusta, da farvi pareggiare a... 
croduloni! A me sembra impossibile che quel Ber­
toldo, il quale per F acume delle sue osserva­
zioni lasciò la marra ed il badile per vestire l’a­
bito gallonato del cortigiano, possa credere che la 
riforma ambita dalle plèbi ed acconsentita dal po­
tere esecutivo debba recare dissesti nello andamento 
della cosa pubblica. Questa innovazione non porterà 
altro divario fuor questo.- vi sarà un numero mag­
giore di belve nasodotte da far ballare; ma i be-i 
luari saranno sempre pochi, e questi raccoglieranno- 

■il frutto-degli sforzi e delie fatiche àttrui. ]
Incordine alla subblime pazzia di Bertoldino,- dirò 

che; come figlio d i  un tanto padre: quaPè il preo­
pinante, e dopo d’teverè^ucol latte-succhiato la ,aa- 

«pienza di una Maróolfajhoni dovrebbe ,pptè?sMllu-Ì 
.dere/al .segno- ,di\Vèdp.ra> lax.g iu stiz ia .,regnar«, ,pqrj 
davvero,- in quesjp fon d accio ,; pbe; sap, JBe/najrd°; 

jpon jebbe,: punto tprjja .̂ dj .chiamare ùn|, yajlp ,di la-?

Or fa un secolo, glj uòmini dell otlantanove prò-: 
clamavano l’ardita ‘dottrina del diritti dell* uomo,! 
congiunta a qùeìl’allra anco più cristiana della fra­

tellanza dei popoli; ed oggi giorno, dopo fiumi di 
sangue sparso per far regnare così santi principii, 
vediamo due grandi repubbliche, l’americana e la 
francése, bandire dal loro seno gli uomini labo­
riosi che, tuttora sordi alla voce dei sobillatori, si 
contentano di lavorare per vivere parcamente, e- 
dbcando ài lavoro ed alia probità la propria fa- 
ixpgiia. G^fhsaziabili tranguggiatori di Gin, di Wisky 
elidi Cognac, i falsi adoratori di una mendace libertà, 
li scacciano' dài loro grembo ondò poter più facil- 
mante soddisfare a libidini crapulosel Quale fede 
potrèmo noi ragionevolmente porre in ulteriori 
impromesse?

Che se poi, soffermiàmo lo sguardo alle cose pa­
trie, agli ordinaménti civili intesi à favorire lo 
svolgimento della prosperità nazionale, cl toccherà 
chinare la fronte onde nasconderne l ’onesto ros­
sore, che yì si diffonde alla v ista  delle ingiustizie 
e: del guazzabuglio che vi regnano e che, malgrado 
le infinite assicurazioni di lutti gli uomini saliti 
al potere, non si sono potuti estirpare nè, forse, si 
sbarbicheranno m ai!

“'H^otTT q M fo  *ìH ocó7 hè i l  moinento opportuno 
di ̂ soffermarci ad additare partitamente le maggiori 
dQle|lÌmpntat^fm;|g^ne;vTerrài f q ir s e g io r n o  in 
cui si potrà fare proficuamente, per ora acconten­
tatevi di rimaner persuasi che degli allargamenti ce 
□e furono di sovèrchio,' non fosse che quello della 
borsa dei .contribuèntr, ;pgstantemante spalancata 
come l’uscio di casa d’uno spiantato!

NOSTRE CORRISPONDENZE
Castelnuovo Borni. 4 O ttobre 1888

Egregio Sig. Direttore
Sonò dolente di avere a chiedere ospitalità'' per 

un fatto personale, ma poiché questo trae sua o- 
rigme da una corrispondenza pubblicata sul d. 39 
della Bollente, così mi permetto farmi nuovamente 
vivo.

Un mascalzone, cui non va a sangue la surricor­
data corrispondenza, mi ha scritto una lettera a - 
nonima, una tipica sconcezza epistolare, che mentre 
è zeppa di errori, nella sua sostanza è pur: anco 
una pretta asinità.

È ben vero che trattandosi di scritto anonimo 
torna a proposito il consiglio dantesco ; ,

< Non ti curar di lor ma guarda e passa » 
pure questa volta derogo alla regola generale per 
far pervenire all’anonimo scriba una raccomanda­
zione e una parola di sincero compianto pel suo 
manoscritto che pare piuttosto scaturito dalla zaìnpa 
di un somaro che non dalla mano di un uomo.

Lo scipito scarabocchiatore della villana lèttera 
forse ha sentito parlare deH’asino di Apuleio che 
s’impancò a moralista, ed esso, poveraccio, si at­
teggia a grammatico, e con sicumera degna di miglior 
sorte, non sapendo come combattere le ragióni 
nella corrispondenza adotte, mi fa l’Aristarco.

E così, per ricordare qualcuDo de’ suoi appunti 
trova sbagliato l’uso delle parole a sproposito ado­
perate a significare il falso, criterio col quale ,esso 
e i suoi amici hanno interpretato alcuni, articoli 
dello statuto che regge la nostra Opera Pia,

In altro, punto afferma errata l’espressione ma­
laccio assai applicata all’andamento delle cose di 

. Ga.stelnuOjVO, e di questo passo giunge persinó ad 
aggrapparsi, ad un erróri tipografico ' per cui un 
articolo ^''stampato àÌ'i'sÌrtigolà're ’invèè'é' che ài' plù- 
rale. _ .........'"‘t’

Ohi Cértò1 il bàsto! h a : offuscata la « Vista all‘àno- 
niiff'ó babbuino che avvézzo a soribàcdhiaV'e senza 
sintassi' più' ntìn/àa capire quando; questa-dà altri 
viettè;'ò68èrvata; : *' «ili:/ «:;■:*

Gonservò la- lettera per farci sopra grasse risate 
icoi" miei amici che- sanno leggère e-.scrivere, 
e , m i-propongo anche, nel venturo carnevale, di 
farla) pubblicare sa qualche giornale umoristico 
letterario, — a meno che l’autore non me la reclami


